                                   Commento al libro di Maria Grazia Coianiz

                                           “ Un nemico da accogliere “

Non vi è dubbio che il libro che presentiamo questo pomeriggio è di quelli che scuotono le nostre coscienze ponendoci di fronte al dramma della grande sofferenza e della morte.

Un dramma che può annientare e distruggere la nostra dignità, quella consapevolezza di vivere nella superiore condizione di esseri umani oppure fare del dolore una via di ascesa verso la conoscenza di un oltre salvifico nelle cui braccia trovare riparo e dolcezza, cosa che in definitivo vorremmo tutti e che costituisce poi la ragione ultima del nostro esistere.

Il nemico da accogliere è una terribile malattia come può esserlo l'Alzheimer, invincibile al giorni nostri nella sua caratteristica di inesorabile degenerazione, ma col quale si può convivere smorzandone gli aspri contorni con una serena e consapevole accettazione in cui si accoglie la sofferenza in nome di quella grande virtù che è l'Amore totale, inteso come rispetto e dono completo di sé stessi  verso l'altro e la natura, quindi agendo  in stato di armonia e Grazia divina.

Ed è proprio in questa condizione di Grazia che si pone il pensiero e l'agire dell'autrice in un volume di agile lettura e notevole comunicazione, che si impone soprattutto per una sua altalenante ritmica melodia spaziante tra discese in abissi di rovine, decadenze, nude fragilità e salite alla volta di sogni liberatori che profumano di una natura depurata dal male in cui il vertice luminoso è Dio cercato e trovato all'interna di una sincera fede senza domande ma non scevra di  interrogativi e inquietudini, come quando recita : “/ I giorni vuoti di speranza/ pesanti di delusione/potranno mai essere/ un gradino verso il paradiso?/,” oppure con questi altri  versi: “/ Al mattino che cielo/invaderà la finestra?/ Se restasse chiusa/fantasie libere nel buio/potrebbero inventari prati/creare allegrie di ruscelli/fiorire desolati cespugli/””,  dubbiosità risolte comunque sempre in una stadio di fecondità.

Una scrittura poetica, la sua, chiara, incisiva, coinvolgente, che arriva direttamente al cuore e all'anima di chi la legge, per una estrema sincerità, il suo mettersi a nudo di fronte agli altri e a Dio.

Prosegue dunque la nostra poetessa con il suo intimismo lirico e con una poesia onesta di Sabiana memoria , come scrive  Alma Borgini, iniziato nel precedente volume“ Anima nuda” in cui aveva già dato ampia prova delle sue qualità di ascolto interiore, riflessione e meditazione, doti essenziali per una serena e talora mistica accettazione della sofferenza.

Prosegue sul binario di una drammaticità sconvolgente ma mai urlata, fuori controllo  e sempre contenuta in una  voce soffusa di umiltà, dove dignità, nobiltà, capacità di analisi  dei valori, scoprono percorsi vitali virtuosi e di catarsi fino a fondersi con la presenza del divino.

Una riscoperta di sé stessa e della vita nella routine quotidiana  in cui portarsi sulle spalle la croce della sofferenza nella convivenza col marito con il quale intesse talora  un dialogo struggente  a due voci di amore-dolore.

I suoi versi sono lapidari, cristallina la consapevolezza di una rigenerazione che la riscatti:  “/Ma non sarai tu il Cireneo/ figlio mio/la croce spetta a me/con tutto il suo peso/ Non la cederò a nessuno/”.

Dunque un racconto in chiave autobiografica, con molte metafore e in  un costante bipolarismo tra dolore profondo e consapevole accettazione della sofferenza in cui la Coianiz esibisce  le sue molti voci poetiche, avvolte da un delicato crepuscolarismo,  che vanno dalla cruda narrazione dei giorni, con una netta scansione del maligno,  alla malinconica bellezza degli squarci della natura e del passato, dal pessimismo più profondo e dalla ricerca del  mistero della vita,con aperture filosofiche ,  all'accoglimento senza limiti della fede e alla soluzione ultima e consolatoria di Dio come quando recita: “ / Quando il cuore si fermerà/ sul limite estremo/una sconosciuta presenza/tenderà le braccia/talamo di infinita pace/” e ancora :  ”/percorro a ritroso ogni sentiero/per scoprire il bivio sbagliato/ e finalmente so/non mi hai abbandonata/ una colonna di luce mi guida e mi sostiene/”.

Ed è veramente bello questo assistere ad un alternarsi tra decadenze e sbocci, rovine e gocce d'amore, decomposizioni ed essenze di rinascita , arcane profumazioni. 

Esemplare significato in tal senso assumono i versi  che cito: “/ Notte d'agosto/ sui gradini di pietra/ curvata accolgo/ la flagellazione delle tue parole/ San Lorenzo/ il cielo è uno scrigno/ sprigiona scintillii/ cattura gli occhi/ attraversa il velo della sofferenza/ dei miei desideri cadenti/ stringo nella mano/ una stella, una lacrima”/.

Le ultime pagine del libro acclarano la vittoria dello spirito e della fede, della strada verso il cielo con una totale apertura di calda preghiera in  Dio dove finalmente riposare e trovare eterna consolazione.

Si può concludere affermando  che in  questo volume è contenuta vera poesia in quanto esso è espressione sia di sincera e profonda scansione del proprio esistere nel dolore  e nella voglia di rinascere,  sia di una parola abilmente cangiante nelle varie tonalità del vivere e di una capacità indubbia di accedere  ai processi reconditi della trasmutamento poetico da cui scaturiscono poi per il lettore le relative  profonde emozioni, riflessioni, gli interrogativi esistenziali e le certezze riparatorie, insomma i veri  contenuti per rendere feconda l'esistenza.

Carmelo Consoli  

